
Gian Carlo Corada: argomento centrale all'epoca, con considerazioni attuali ancora oggi

Maometto e Voltaire
«Gli occhi sull'Islam
degli illuministi»

S
torio e filosofia sono da
sempre il pane quoti-
diano di Clan Carlo Co-
rada. Ancora di più e a
maggior ragione, dopo
aver tolto i panni del-

l'uomo politica F., così, per e-
sempi°, lo troviamo nella giuria
del prestigiosa Premio Acqui
Storia, settore "Romanzo Storl-
cd', «1111 ritroverò a leggere 60 li-
bri in due mesi», mete pruse-
guonu gli incontri per presenta-
re quella che èa tutti gli effetti la
sua ultima fatica letteraria:
"Maometto filosofo - Illumini-
smo e Islam'. «Dopo essere an-
dato in pensione e dopo le vi-
cende politiche - spiega -, ho te-
nuto all'Università Statale di Mi-
lano per due anni accademici
consecutivi dei seminari sull'Il-
luminismo, la materia che cono-
sco meglio da sempre. Ed è stato
proprio durante questa circo-
stanza che mi sono accorto che
gli illuministi, i grandi ma anche
i cosiddetti minori, tutti affron-
tavano il tema dell'Islam. Da lì è

Quello che mi
piacerebbe e che oggi
sl sta facendo strada

a fatica è l'applicazione,
introdotta in Occidente

da Spinoza, della critica
filologica ai libri sacri.
E questo, mi preme
sottolineare,

non c'entra niente

con la fede

nata la mia curiosità». Una lunga
ricerca durata alcuni anni, attra-
verso la lettura di centinaia di
manoscritti. Per giungere a un
libro che, suddivisa in due parti,
Indaga l'Islam prima e durante
l'Illuminismo. Quale fu l'impatto
sull'Occidente del suo diffonder-
si e cosa è rimasto oggi di quel
pensiero sono alcuni degli obiet-
tivi della nostra intervista.

Professor Corada, che impatto
ebbe l'Islam sui pensatori del-
l'Occidente?
«Quando si afferma l'ialam, il
mondo occidentale - sia gli un-
mini di cultura che le classi diri-
genti -, rimane sorpreso dalla
sua velocità di espansione e tutti
tentano di spiegarne il fenome-
no. Fino al '600 le interpretazio-
ni si dividono grosso modo in
due grandi scuole dl pensiero:
da urla parte c'è chi la ritiene
un'eresia cristiana (o meglio
quella che sarà definita eresia in
seguito al concilio di Nicea nel
325 dC e nei successivi) mentre
l'altra corrente di pensiero è
convinta che si tratti totalmente
di un'altra religione, ma diaboli-
ca. lo entrambi i casi ci troviamo
di fronte a un giudizi,, negativo,
che produrrà anche leggende fe-
roci destinate a durare a lungo».
«Con il protestantesimo, la cri-
stianità si divide ancoro (lo ave-
va già fatto, nel medioevo, con il
mondo ortodosso) e ognuna
delle due parti, pur interpretan-
dolo in maniera diversa, userà
l'Islam conti» l'altra fazione.
Sempre in questo periodo, però,
si :segnalano anche una corrente
minoritaria al cristianesimo, che
si diffonde in ambito Francesca-
no, e personaggi di spicco quali
Erasmo da Rotterdam che inve-
ce itengono l' I islam una delle

vie da seguire per arrivare alla
vera religione. Corrente che ri-
troviamo, secoli prima, anche in
un altro eretico famoso, Ahelar-
do. Ebbene Abelardo in un trat-
tatello parla per la prima volta
di Maometto come di un philo-
sophus, nel senso di "sapiente". fl
mio "Maometto Filosofo", però,
prende spunto dai philosophes
dell'illuminismo».
«Dunque - continua Curada -
con questi giudizi assai differen-
ti, di cui uno decisamente mino-
ritario, si arriva a Spinoza. E' lui,
il .grande filosofo olandese
scomparso nel 1677, a fare da
spartiacque: ed è con la sua
morte che prende il via la secon-
da parte del libro, quella dedica-
ta all'Islam secondo l'Illuminl-

E il giudizio cambia?
«Moltissimo perché la corrente
maggioritaria dell'illuminismo,
da Voltaire ai seguaci più diretti
di Spinoza che sono deisti, dan-
no un giudizio positivo dell'i-
slam, ln quanto lo ritengono più
vicino alla religione naturale. El
infatti, questo il periodo in cui si
afferma che "esiste una religio-
ne naturale nel cuore degli uo-
mini": Voltaire, in un suo raccon-
to, parla di iuta famosa cella che
si sarebbe tenuta a Bassora alla
presenza dei rappresentanti
delle religioni e alla fine tutti
concordano nei dire che esisto-
no diverse vie per arrivare allo
stesso concetto di un "dio; di-
verso da quello cristiano. Secon-
do questi illuministi la religione
islamica è dunque più vicina alla
religione naturale di quanto non
lo sia invece quella cattolica».

E poi c'è Montesquieu....
«E il giudizio cambia. A Monte-
squieu non interessa l'aspetto
religioso e teologico, ma quello
politico, è lui ad associare il
mondo islamica al"dispotismo
orientale", termine che sarà ri-
preso in seguito da Carlo Marx e
tanti altri. Paradossalmente, in-
vece, Rousseau - e nessun° se lo
aspetterebbe -arriva ad apprez-
zare l'Islam proprio per le stesse
ragioni per cui Montesquieu lo
temeva. L'Islam - scriveva Rous-
seau - ha ancora la forza di muo-
ver gli animi perché è fanatico
e senza fanatismo non si fanno
le grandi cose. Naturale, a que-
sto punto, lo scantre con Voltai-
re che invece detestava il fanati-
smo. Ma Rousseau sostiene una
cosa ancora più grave secondo
quello che è il nostro modo di
pensare e cioè che la cosa giusta
in politica è unire il potere poli-
tici) a quello religioso, proprio
copre previsto dall'Islam, e come

Clan Carlo Corada

Maometto
filosofo
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Per un breve
periodo, parte
dell'intelli-
ghenlija occi-
dentale vide
in Maometto
un "alter-ego"
del philosophe
Illuminista e
nell'Islam la
religione più
vicina a quella
"naturale"
che molti au-
spicavano. Ciò
avvenne dopo
un lungo tra-
vaglio, suscitò
grandi pole-
miche ed eb-
be molte con-
seguenze.
Maometto,.ov-
viamente, non
è stato un plti-
losophe in
senso proprio,
ma ha contri-
buito, certo
senza alcuna
intenzione, a
far nascere
quella società
liberale e de-
mocratica che
nel corso de-
gli ultimi due
secoli si è af-
fermata in Eu-
ropa e In par-
te del mondo.

avveniva solo, limitatamente, in
Russia e in Inghilterra».

Quanto l'Illuminismo ha in-
fluenzato il nostro pensiero
sull'islam e quale corrente ha
avuto più successo?
«La risposta alla prima doman-
da è: metto. Tutto l'illuminismo
a prescindere dall'Islam è alla
base della civiltà occidentale - e
non sol» -, in tutte le sue artico-
lazioni. Lo è però anche nella
differenziazione e, per esempio,
anche il pensiero dell'illumini-
smo è diviso per lo meno in due
o tre correnti rispetto al punto
di vista politico e religioso dell'I-
slam.
Teniamo anche conto però che,
per esempio, quando Napoleone
occupa l'Egitto fatui proclama in
base al quale dice "noi siamo
tutti maomettani". E' vero che
Napoleone non aveva alcuna fe-
de e che queste dichiarazioni a-
vevano ragioni tattiche però è
indubbiamente una frase che
colpisce. Dopodiché è sicura-
mente veri che con il coloniali-
sino molti Stati islamici vengono
conquistati da parte di Inghilter-
ra e Francia che si dimostrano
non rispettosi dell'Islam».

E' rimasto, invece, qualcosa
dell'Illuminismo nell'Islam?
«Praticamente niente. L'opera
che caratterizza l'Illuminismo è
l'Enciclopedie e, alla fine del
'700, ci fu un tentativo di puhbli-
carla a Istanbul, in turco. L'even-
to sembrava dare luogo a un'a-
pertura, in realtà l'opera venne
subito sequestrata. Oggi ci sono
intellettuali delle classi dirigenti
islamiche illuminate - mi viene
in mente per esempio il premio
Nobel Shirin Ebadi - che pur ri-
manendo islamici dicono di cre-
dere nei valori dell'illumini-
smo».

Che idea si è fatto, di Maomet-
to?

«Nella presentazione dico che o-
gni religione può diventare re-
pressiva e dare luogo a regimi
intolleranti, come è stato per
gran parte dell'Islam, però al
tempo stesso ogni religione, in
quanto tale ha anche la poten-
zialità di cambiare il inondo.
Sappiamo diverse cose di Mao-
metto, ma quello che mi piace-
rebbe e che oggi si sta facendo
strada a fatica è l'applicazione,
introdotta in Occidente da Spi-
noza della critica filologica ai li-
bri. sacri. Oggi In Occidente nes-
suno crede letteralmente al "So-
le fermati" della Bibbia proprio
perché l'ill unlinismn (e prima
ancora Calilei e Spinoza) ha in-
terpretato i libri sacri crome ope-
re letterarie, anche molto belle,
alla luce degli strumenti filologi-
ci. Questo, mi preme sottolinea-
te, non c'entra niente con la fe-
de, uno crede, punto. Ma esisto-
no un senso letterale e uno sim-
bolico, mancante nell'Islam».

Esiste un Islam moderato?
«Sì, può esistere e su questo
dobbiamo puntare: l'Occidente
non può prescindere da un con-
fronto con Fisima. Oggi qualcosa
c'è. Potremmo, per esempio,
promuovere accordi eon le Uni-
versità negli Stati islatnici e cer-
care di garantire la libertà di
studio. Dovremmo puntare sul-
l'Islam che è fuori dagli Stati i-
slamici, nel mondo occidentale
ci sono milioni e milioni di mu-
sulmani. Si possono seguire più
strade: c'è quella francese, piú
rigida, dove per esempio I sim-
boli religiosi sono vietati a scuo-
la, e poi invece l'Inghilterra con
un sistema opposto, più "morbi-
do". Entrambe le tradizioni mi
sembrano in crisi. L'Islam anche
in Occidente mantiene un'iden-
tità molta forte ma io penso - e
cedo possibile- che prima» poi
arriverà ad accettare i principi
del'll luminismcn».

(:aria Parmigiani

STUDIOSO
E POLITICO

Nato a Castelleone si è lau-
reato In Lettere e Filosofia
alla Statale di Milano nel
1974. Borsista del CNR per
un paio d'anni, ha poi inse-
gnato nelle Scuole Secon-
darie Superiori, occupando
le Cattedre di Lettere e Sto-
ria, prima, e poi di Filosofia
e Storia. E' stato Presidente
della Provincia e Sindaco di
Cremona. Dal 1 settembre
2012 è in quiescenza. Ha
tenuto Seminari e Corsi
presso la sede cremonese
dell'Università degli Studi dl
Pavia. E' autore di diversi
saggi ed articoli, soprattutto
sul periodo fra la fine. del
Seicento ed i primi del Set-
tecento in Francia ed Italia,
sull'Illuminismo, sul primo
colonialismo italiano. SI è
occupato anche di storia lo-
cale e lombarda, studiando
la Cremona medioevale
all'epoca di Federico II, A-
madeo e gli Amadeiti, le e-
resie nella Cremona del
Cinquecento, alcuni prota-
gonisti onisti della storia dell''800
(cenala) e del '900 (Cappi,
Miglioli, Bernamonti). Ha
collaborato con giornali e
riviste, trattando argomenti
storici e filosofici. Nell'anno
accademico 2012/2013 ha
tenuto due Laboratori, col-
legati uno all'insegnamento
di Storia della filosofia I del
Corso dl Laurea In Filosofia
(Laboratorio tenuto anche
nell' a. a. 2013/2014) e l'al-
tro all'insegnamento di Sto-
ria del Risorgimento del
Corso dl laurea In Storia
presso l'Università Statale
di Milano. E' iscritto all'Albo
dei Giornalisti (elenco Pub-
blicisti). E' stato ardore e
conduttore della trasmis-
sione televisiva "Mimesis"
su RAI 5. Dal Presidente
della Repubblica è stato in-
signito delle onorificenze di
Commendatore e Grande
Ufficiale. E' Presidente
dell'Anni provinciale di Cre-
mona. Presso l'editore Fari-
na, di Milano, Ira pubblicato
un libro di storia della filo-
sofia: su come la cultura
occidentale, ed in particola-
re l'illuminismo, s'è rappor-
tata all'Islam. Sempre nel
2022 ha pubblicato, con la
figlia Annalisa, una biogra-
fia: "Teresa Reboidi Giroldi
Forcella. Una storia di ge-
nerosa umanità tra Villa
Cartina, Pontevico e Cre-
mona".

D'IMMINENTE USCITA

"L'estate nera" di Sartori & C.
l'antologia per romanzi "gialli"
L'estate - si sa - è la stagione più in-
dicata per concentrarsi sulla lettu-
ra, specie di libri gialli. D'estate, in-
somma, si legge almeno quanto si
uccide (sulla carta, ovviamente): u-
na buona nuova per molte case edi-
trici che, fin i mesi dl giugno e set-
tembre, non mancano mai di stor-
nare novità oltremodo sfiziose. An-
che "BookTribu" - casa editrice,
nonché c mmunity letteraria - non
sfugge alla regola, tanto da sceglie-
re di pubblicare "Estate nera", «la
prima antologia estiva della collana
"Palar" che - così comunica una no-

ta di presentazione- pianta a diven-
tare una tradizione, un appunta-
mento fisso per lettrici e lettori che
vorranno portare con sé, durante le
vacanze e non solo, un'ombra ne-
ra». Un'antologia - affidata alla cu-
ratela di Paulo PanzacchL editar
della già citata collana "Potar' - di
cui fa parte anche Lorenzo Sartori,
scrittore cremasco oltre che Diret-
tore artistico della rassegna "Festi-
val Inchiostro". C'è anche una sua
storia - lo scriviamo con rigoglio -
tra le pagine di un'opera di presti-
gio, introdotta dalla splendida (e

Lo scrittore cremasco,
Lorenzo Sartori
e la cover
dell'antologia

r.aràr~~_vii:.t i

cupa, come si conviene a un'opera
di questo genere) cover "griffata"
da Vera Beinso, e che porta la fir-
ma di autori fra cui Fabio Mundadö-
ri, Francesca Piovesan e Anemone

Ledger: D'imminente usci-
ta, "Estate nera" s'impegna
a soddisfare le esigenze
dei giallisti più pretenzio-
si. Una raccolta che, orme
indica "BuokTri bu", «vuole
uscire dai soliti canoni, sa-
pendo essere "ruvida" e
scomoda, cune solo le sto-
rie nere come l'inchiostro
saturo essere».

Enhri, Lavmsá
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